
N.3 – BARCELLONA! 

La Redazione 

Ed ecco il numero tanto atteso! Le classi terze si sono recate a Barcellona, in una “tre giorni” ricca di incontri di ogni tipo. Gli studenti sono entrati in relazione con l’arte gotica e le origini della città, 

così come hanno conosciuto Gaudì attraverso le sue opere e la testimonianza viva di un ospite autorevole. Non solo: sono state anche giornate ricche di tanti piccoli dialoghi con la gente del luogo, con 

cui ognuno ha potuto parlare in lingua, mettendo alla prova le proprie conoscenze acquisite in questi tre anni in spagnolo. Infine, questo numero è stato l’opportunità di chiedere man forte ad alcuni 

freelance, che hanno permesso a tutti i giornalisti (vecchi e nuovi) di scoprire la bellezza di lavorare insieme. Un altro incontro, dunque.  Un’occasione di scoperta davvero preziosa, a tutti i livelli.  

 

DIA 1: 

3 horas: nos levantamos. 

4 horas : nos encontramos enfrente del colegio. 

5 horas : llegamos al aeropuerto con el autobus. 

6.45 horas: desplegamos y a las 8 aterrizamos. 

9 horas: llegamos al hotel y dejamos las maletas. 

11 horas: vamos a visitar la basilica de Santa Maria del 

Mar. 

13 horas: comemos en el restaurante. 

15 horas: visitamos la Boqueria e hacemos las tareas. 

16 horas: visitamos la Catedral de Barcelona. 

17.30 horas: vamos al puerto. 

Despues de la cena vamos pronto a la cama porque estamos 

echos polvo. 

DIA 2: 

7.15 horas: la profesora Maj y el profesor Bergamaschi tocan 

la alarma. 

Despues del desayuno, a las 10, vamos a la casa Batlló en 

metro y la visitamos por fuera. 

Vamos a casa Milà y la vemos por  dentro y por  fuera. 

12 horas: llegamos a la Sagrada Familia!!! ¡Por fin! 

14.45 horas: comemos en el restaurante. 

16.30 horas: hacemos las tareas y tenemos un poquito de 

tiempo libre para ir de compras. 

20 horas: cenamos en hotel. 

22 horas: encontramos el presidente de la fundación “amicis 

de Gaudì”. 

DIA 3: 

7.45 horas: la profesora Maj y el profesor Bergamaschi tocan 

la alarma. 

10 horas: despues del desayuno, llegamos al Parque Güell. 

12.30 horas: comemos en el restaurante. 

14 horas: tenemos una hora de tiempo libre para ir de 

compras. 

16 horas: jugamos al futbol y al voleibol en el muelle. 

19 horas: llegamos al aeropuerto. 

22 horas: desplegamos y aterrizamos a las 23.30. 
 

Appena arrivati, abbiamo visitato la Basilica di Santa Maria 

del Mar, un edificio gotico imponente, ma dalla struttura 

semplice, risalente al XIV secolo.  

Progettato dall’architetto spagnolo Berenguer de Montagut, 

realizzato unicamente grazie alle offerte e al lavoro del popolo, 

in particolare degli scaricatori di porto (bastaixos), che aveva 

bisogno di una chiesa da “sentire propria”, poiché la 

Cattedrale era vista come la chiesa riservata alla nobiltà e 

all’alto clero. Dopo la spiegazione degli elementi principali 

della struttura da parte del professor Salvato, ci è stato chiesto 

di rispondere ad alcune domande che ci hanno permesso di 

riflettere meglio sull’architettura della chiesa.  

Per esempio, abbiamo notato che le colonne, essendo molto 

alte, danno la percezione che l’edificio sia proteso verso l’alto e 

quindi più vicino a Dio e che la Basilica è quasi priva di 

ornamenti interni per fare in modo che la bellezza della chiesa 

sia data dalla luce che attraversa le ampie vetrate, come 

accade nella Sagrada Familia. Successivamente abbiamo 

osservato la facciata della Cattedrale di Sant’Eulalia, 

anch’essa spiegataci dal professor Salvato, che, al contrario di 

quella di Santa Maria del Mar, nonostante i due edifici 

risalgano allo stesso periodo, è molto più ricca di statue e 

ornamenti. Anche se le due chiese sono molto diverse tra loro, 

abbiamo notato alcune somiglianze, ad esempio in entrambe le 

costruzioni viene utilizzato l’arco a sesto acuto sorretto da 

contrafforti. Un altro edificio molto importante, che non 

abbiamo però visitato, è il Palau de la Generalitat de 

Catalunya, risalente al Medioevo e attuale sede del governo 

della Regione. Nonostante non siano presenti opere di Gaudì 

in questo quartiere, egli s’ispirò molto alle costruzioni già 

esistenti per la realizzazione dei suoi capolavori, prima fra 

tutti la Sagrada Familia. Giunto a Barcellona per completare 

gli studi, l’architetto visse per qualche tempo proprio nel 

Barrio Gotico, vicino alla Basilica di Santa Maria del Mar. 

Siamo rimasti molto colpiti da questo quartiere, che abbiamo 

trovato affascinante per le sue strette vie che paiono un 

labirinto, nel quale però sarebbe bello perdersi e girovagare in 

mezzo a stupende piazzette, negozi di prodotti tipici e palazzi 

antichi. Ci è piaciuta in particolar modo la Basilica di Santa 

Maria del Mar che, nonostante l’architettura semplice, è 

costruita in modo da sfruttare al massimo lo splendore della 

luce, che la riempie passando attraverso le enormi vetrate e ci 

regala una bellezza che nessuna scultura potrebbe dare. 

Crediamo che questo quartiere debba essere il primo luogo in 

cui recarsi se si visita Barcellona, perché è il cuore della città e 

la sua osservazione permette di comprendere meglio le altre 

splendide opere che si vedranno, come quelle di Gaudì. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Santa Maria del Mar 

EDIZIONE STRAORDINARIA 

IL BARRIO GOTICO 

Di Alberto Ferrato e Matteo Sinopoli 

 

Il Barrio Gotico (Barri Gòtic in catalano), dove abbiamo trascorso 

gran parte del primo giorno dell’uscita, è il quartiere più antico di 

Barcellona ed è il cuore religioso e culturale della metropoli. È 

chiamato così a causa della presenza di molte splendide opere 

architettoniche fabbricate in stile gotico. Vi si trovano tutti i 

monumenti più antichi della città, poiché la sua edificazione risale 

al Medioevo. Oltre ad essi possiamo ancora vedere l’antico ghetto 

ebraico, risalente all’XI secolo. Inoltre è l’unica zona nella quale le 

strade (carreras) sono strette e tortuose, infatti tutti gli altri 

quartieri sono costruiti seguendo una “maglia” ortogonale che 

divide la città in isolati.  

INTERVISTA AL PROFESSOR SALVATO 

Perché Barcellona? Perché Gaudì? Sono domande da porre a chi 

ha proposto questa uscita, per poi poter verificare in prima 

persona se la sua ipotesi si è verificata vincente. È quel che due 

nostre giornaliste hanno fatto. 

Di Tullia De Franciscis e Margherita Pierdominici 

 

Durante l’uscita didattica avvenuta dal 13 al 15 marzo a 

Barcellona, abbiamo avuto l’opportunità di intervistare il 

professore Giorgio Salvato. Abbiamo voluto porgli alcune domande 

sul motivo per cui abbia scelto come destinazione Barcellona, 

sapendo che è stato proprio lui a proporla. Eravamo incuriosite del 

motivo per cui avesse proposto di portare per la prima volta 

all’estero le classi terze. 

Buongiorno, sfruttando l’opportunità dataci, volevamo chiederle 

per quale motivo avesse scelto la città di Barcellona tra tutte le 

destinazioni possibili. 

Ho proposto questa città perché c’è la possibilità di incontrare la 

figura di Antoni Gaudì e le sue opere, che è proprio lo scopo di 

questa uscita. 

Allora perché proprio Gaudì? 

Dovrei farla a voi questa domanda! Uno dei motivi per il quale ho 

scelto questo architetto è perché riusciva ad usare la natura 

inserendola nelle sue opere. Non solo a livello estetico, ma anche 

con uno scopo utile, come le colonne strutturate ad albero 

all’interno della Sagrada Familia. Il secondo motivo nasce da un 

riflessione su quello che sta accadendo anche in Italia, in cui ci 

troviamo a fare i conti con culture e realtà molto differenti dalla 

nostra. Perciò il problema che si pone è quello dell’identità; infatti 

l’Italia sta cambiando perché da una cultura con impronta 

giudaico-cristiana, si sta avendo a che fare con la cultura 

musulmana o con culture di altro tipo con mentalità laica. Allora 

la domanda è: ma il nostro Paese su che cosa costruisce? Che 

Paese ci sarà tra trent’anni? Come possono coesistere persone e 

esperenze di vita e di fede così diverse tra loro? La risposta, 

quindi, sta in quello che fa Gaudì, ovvero unire culture e pensieri 

differenti attraverso uno sguardo preciso sulla realtà che è 

concepirla come una Creazione.  

Detto questo, nelle sue due esperieze vissute a Barcellona, la sua 

personale “da turista” e con noi come professore, ha incontrato 

differenze tra i monumenti visti allora e oggi? 

Rispetto alla Sagrada Familia mi ha colpito molto l’interno, che 

avevo visto prima della consacrazione del Papa. Ho ricevuto, 

infatti, una percezione unitaria a dimostrazione di quello che 

Gaudì riusciva e riesce tutt’ora a trasmettere attraverso le sue 

opere. 

Grazie per la sua attenzione e disponibilità nell’averci ascoltato. 

  

  

Santa Maria del Mar, interno 



ALLA SCOPERTA DI GAUDÌ/1: LE CASE, IL PARCO 

Di Guglielmo Fracchiolla e Mauroalberto Boriani 

 

Caro lettore, 

Antoni Gaudì nacque a Reus il 25 Giugno del 1852. Da 

piccolo gli fu diagnosticata una grave forma di artrosi che gli 

avrebbe impedito di giocare, saltare e correre. I suoi genitori 

quindi gli facevano passare molto tempo in una casa di 

campagna dove i ragazzi della sua età lo emarginavano. 

Questa condizione, però, gli permise di osservare in dettaglio 

la natura, da cui era circondato: la crescita dell'erba, il 

movimento delle lumache o addirittura la rugiada sui fili 

d'erba al mattino sarebbero rimasti impressi nella sua mente 

e sarebbero stati ragione di ispirazione in futuro. Fin da 

giovanissimo dimostrò una grande passione per lo studio, 

cosa cui si dedicava interamente. Dopo aver frequentato la 

scuola dai gesuiti, nel 1870 si trasferì a Barcellona per 

frequentare i corsi di architettura, svolgendo vari lavori che 

gli permettevano di pagarsi gli studi. Nel 1878 si laureò 

presso la scuola di Architettura.  

Subito dopo, Gaudí si stabilì per conto proprio nell’ufficio 

della via Call a Barcellona da dove, con il massimo impegno, 

cominciò a lavorare con lo stile che avrebbe costituito la sua 

inconfondibile eredità architettonica. Ma l’incontro con cui 

iniziò uno dei rapporti di amicizia e mecenatismo più 

produttivi della storia avvenne a metà del 1878, quando la 

strada dell’artista incrociò quella di un importante 

industriale che si chiamava Eusebi Güell. 

Oltre ai lavori svolti per lui, Gaudí ricevette un’elevata 

quantità di commissioni e iniziò un’innumerevole quantità di 

progetti. Molti di essi, fortunatamente, si realizzarono, altri 

restarono solo sulla carta. 

Durante la fase della maturità, i capolavori si succedettero 

uno dopo l’altro. Abbiamo visitato alcune sue opere durante 

l'uscita didattica a Barcellona: il parc Güell, la Casa Batlló, 

la Pedrera e, infine, la Sagrada Familia. 

Gaudì morì il 10 Giugno 1926 investito da un tram dopo 

essere uscito da quello che era il cantiere della Sagrada 

Familia.   

Le strutture costruite da Gaudi e che analizzeremo nel 

dettaglio sono tre: Casa Batllo, Casa Mila e Parque Güell  

Casa Batllò si trova all'angolo con Carrer D'Argo e Paseig de 

Gracia ed è la rappresentazione di S. Michele che uccide il 

drago: il tetto è la creatura, il camino è la spada, i balconi 

sono i teschi delle persone morte e le colonne sono le "ossa 

spolpate" dalla bestia. 

La casa è stata ristrutturata dal 1904 al 1906 per volere di 

Joseph Batllo Casanovas, uno dei più grandi magnati della 

industria tessile di Barcellona del 1901. La casa di partenza 

appariva logora e vecchia se paragonata agli edifici 

circostanti, molto alla moda, e quindi Batlo chiede a uno dei 

più grandi architetti del tempo, Guaudì, di ristrutturarla. 

La facciata anteriore della casa iniziale è stata sostituita con 

un insieme di pietra e di cristallo. Essa riprende le linee 

sinuose delle quattro terrazze continue in cui si alternano 

rientranze e sporgenze, con ringhiere di rete metallica. 

Il tetto, invece, è fatto con una tecnica catalana molto 

particolare: il trencadìs, un mosaico ottenuto con tessere di 

vetro colorato e dischi di ceramica, che nella sua semplicità 

abbellisce la struttura che decoraiò che voleva rappresentare, 

e la relazione di questa con la creazione e il suo Creatore. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Csa Batllò 
  

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Casa Milà 
 

Casa Milà o la Pedrera si trova all'angolo con Carrer de 

Provença e Paseig de Gracia.  

E' stata costruita per ordine di Milà, uomo politico, 

immobiliarista ed editore. Gaudì chiese di demolire l'abitazione 

che anche in questo caso gli era stato chiesto di ristrutturare e in 

questo modo crea le fondamenta della casa. L'edificio è fatto 

tutto in pietra e per questo si chiama " la perdera", che in 

italiano vuol dire appunto "cava di pietra". 

L'interno della casa è molto interessante, in particolare un 

appartamento che ha mantenuto lo stesso arredamento del 

tempo. 

Ciò che colpisce maggiormente è sicuramente il tetto che è 

curato nei minimi dettagli e in cui tutto ha una funzione ben 

precisa. Saltano all'occhio delle strutture che hanno una forma 

molto particolare e che sembrano solamente una decorazione, 

ma in realtà erano dei camini. Possono addirittura ricordare 

delle facce di persone i cui occhi sono i comignoli. 

Agli estremi della terrazza ci sono degli archi che sembrano non 

avere alcuna funzione ma che in realtà inquadrano i due punti 

principali della città, uno di questi è la Sagrada Familia. Un 

altro elemento che ci ha colpito sono i balconi, che sembrano 

delle alghe che si attaccano con tutta la loro forza ad un scoglio.  

Un episodio, che ci fa capire come Gaudì ricercasse la perfezione 

in tutto, è un evento in cui si racconta che il grande architetto 

"ridusse alle lacrime uno scalpellino" per le continue richieste di 

correzioni di una rosa che avrebbe dovuto essere posta alla 

sommità della facciata: voleva che scolpisse non una rosa 

"naturale", ma la sua essenza. Alla fine fu lo stesso architetto 

che completò la rosa, che avrebbe dovuto simboleggiare Dona 

Rosario, la moglie di Milà. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Casa Milà 
 

Per concludere vogliamo parlarti di Parc Güell. 

Questo "parco", se così si può chiamare, è stato uno dei 

fallimenti "di più grande successo" di Gaudì perché il progetto 

iniziale era la costruzione di una città-giardino come quelle 

inglesi. Il progetto prevedeva alloggi, studi, una cappella ed un 

parco e una piazza del mercato. In tutto sessanta case, ma solo 

un lotto fu acquistato e solo due case furono completate. 

Oggi è comunque una delle mete turistiche più importanti di 

Barcellona. Il simbolo del parco è una lucertola costruita con la 

tecnica del trencadìs, il mosaico catalano, che in questo parco è 

presente in molti luoghi tra cui la balconata della terrazza 

sopra la piazza del mercato, i muri delle scalinate che portano 

alle abitazioni e al simbolo del sito. 

Ora voglio raccontarti un piccolo aneddoto che ci aiuta a capire 

meglio l'origine del trencadìs. 

Si racconta che un fattorino, un volta consegnate le ceramiche 

nelle mani degli operai di Gaudì, fu colto da grande stupore 

quando li vide romperle davanti ai suoi occhi. Si narra anche 

che l'Architetto dicesse ai suoi operai di passare in discarica a 

raccattare pezzi di ceramica e di vetro colorato per arricchire il 

mosaico.  

Avere avuto la possibilità di conoscere l'opera di Gaudì ci ha 

permesso di capire meglio cosa voglia dire "fare una cosa bene" 

e "fino in fondo": ogni colpo di martello che dava era studiato 

per cercare l'essenza di ciò che voleva rappresentare e la 

relazione di questa con la creazione e il suo Creatore 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Parc Güell, particolare 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Parc Güell, particolare 
 
 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Interno 
 

Ci ha affascinato molto la porta principale della facciata della 

Natività: essa è tutta ricoperta di foglie d’edera, sopra le quali si 

posano lumache, coccinelle, lucertole… questo è un esempio 

concreto della cura che Gaudì aveva nel curare i dettagli. Era un 

uomo che pensava a tutto e alle esigenze di tutti, infatti fuori 

dalla chiesa c’era una scuola per i figli degli operai che 

lavoravano alla costruzione della basilica.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Particolare del Portale 
 

Quando siamo usciti dalla Sagrada Familia ci siamo fermati 

ancora ad ammirare la facciata della Natività e quando è venuto 

il momento di andare, avremmo voluto rimanere ancora lì perché 

era troppo bella. La Sagrada Familia è la cosa che ci è piaciuta 

di più di tutta la gita perché abbiamo capito ciò che Gaudì ha 

realizzato e che Benedetto XVI ha sintetizzato durante una sua 

predica: “Gaudì realizzò ciò che oggi è uno dei compiti più 

importanti: superare la scissione tra la bellezza delle cose e Dio 

come bellezza”. Gaudì ha superato la divisione usando le cose 

create da Dio per abbellire, ma soprattutto per costruire la sua 

chiesa. 

 

ALLA SCOPERTA DI GAUDÌ/3: UN TESTIMONE 

Di Elisa Ambrisi e Vittoria Mignanelli 

 

Durante la gita a Barcellona, abbiamo avuto il piacere di 

incontrare la figura di Gaudì attraverso una testimonianza viva. 

Stiamo parlando di José Manuel Almunzara, architetto da 

quarant’anni anni, che ha dedicato gran parte della sua vita a 

conoscere la figura di Gaudì. Quando era uno studente ha 

incontrato due discepoli del grande architetto e loro l’hanno 

invitato a venire a lavorare nella Sagrada Familia. 

Grazie alle sue conoscenze su questa figura, si è reso conto che 

“Gaudì es mas de un architetto, es un hombre esemplar y un 

cristiano consecuente. Su vida reflecta su fe.” Il nostro ospite ci 

ha prima di tutto raccontato in breve la vita del suo grande 

maestro. 

 

 

ALLA SCOPERTA DI GAUDÌ/2: LA SAGRADA FAMILIA 

Di Benedetta Bertani e Francesca Grittini 

 

Martedì mattina, dopo aver visto le due case costruite da 

Gaudì, siamo andati a visitare la Sagrada Familia, una delle 

basiliche più belle al mondo. Per arrivare, abbiamo dovuto 

camminare circa dieci minuti dalla casa Milà e durante il 

nostro “viaggio” riuscivamo già a intravedere questa 

fantastica chiesa spuntare tra i palazzi. Quando finalmente 

siamo arrivati davanti ad essa, ci siamo fermati per 

osservarla e siamo rimaste letteralmente a bocca aperta 

davanti a un capolavoro unico. Superati i controlli di 

sicurezza, abbiamo incontrato Silvia, un’amica di una nostra 

professoressa che ci ha spiegato la cripta della chiesa e ci ha 

raccontato brevemente la vita di Gaudì. Una cosa che ci ha 

molto colpito, è stata che, anche se era affetto da una 

malattia per la quale non poteva correre e giocare come gli 

altri bambini, Antoni non si è mai lasciato scoraggiare, anzi, 

andava nel bosco vicino a casa sua e osservava la natura: 

come cresce l’erba, quali animali volano e quali no… È stato 

proprio grazie a questo che Gaudì ha potuto costruire la 

Sagrada Familia: ha usato gli elementi della natura non solo 

per decorare, ma anche proprio per costruire la sua chiesa. 

Un’altra cosa che ci ha colpito molto è stata che nel centro del 

soffitto della cripta, c’è un bassorilievo che raffigura 

l’Annunciazione, dalla quale è iniziato il Cristianesimo, e 

senza la quale la Sagrada Familia non sarebbe stata 

costruita: proprio sopra ad esso, si trova l’altare maggiore.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  Portale della Natività 
 

Successivamente, ci siamo recati davanti alla facciata della 

Natività, accompagnati dal figlio di Silvia, Fernando, il quale 

ci ha spiegato che la facciata costruita da Gaudì è composta 

da tre porte, che rappresentano la Fede, la Speranza, e la 

Carità. La facciata della Natività è molto ricca di elementi, 

dei quali nessuno è stato messo per caso. Un particolare che 

ci ha colpito molto si trova nella porta della Speranza; si 

tratta di un soldato che sta uccidendo un bambino durante la 

strage degli innocenti; Gaudì ha fatto l’uomo con sei dita dei 

piedi, perché chi uccide i bambini non è umano, proprio come 

chi ha un dito in più nel piede. Nella porta della speranza, 

Gaudì ha messo il soldato per dire che è facile avere 

speranza nei momenti facili, ma è nei momenti più difficili 

che è necessaria. Proprio perché la chiesa è dedicata alla 

Sacra famiglia, l’avvenimento che spicca nella porta 

principale è la nascita di Gesù, che si trova nelle braccia di 

Maria, dietro alla quale c’è suo marito Giuseppe. Le tre 

persone sono circondate da cori di angeli e cantori che 

annunciano al mondo la venuta del Salvatore; si trovano 

inoltre i Magi e i pastori che adorano il bambino. In seguito 

siamo tornati davanti alla facciata della Passione, dove 

abbiamo preso le radioline e ne abbiamo ascoltato la 

spiegazione. Quando finalmente siamo entrati all’interno 

della Sagrada, ci siamo sentite davanti a un capolavoro così 

grande e abbiamo capito che Gaudì ha proprio collaborato 

con il Creatore, ha usato gli elementi della natura per 

costruire una chiesa, ad esempio ha fatto le colonne come se 

fossero alberi. L’interno della chiesa è molto più “spoglio” 

rispetto ai molti dettagli presenti all’esterno, anche se i 

giochi di luce che si creano grazie alle vetrate è come se 

riempissero la chiesa. Un altro motivo per cui l’interno non è 

molto ricco di elementi, è il fatto che (come ha detto una 

nostra compagna) attraverso la luce che illumina tutta la 

Chiesa dalle vetrate, dentro la chiesa si percepisce una 

presenza, è grazie a qualcuno che tutto ciò esiste.  Una cosa 

che ci ha colpito è che le colonne all’interno della Sagrada 

sono cinquantadue, proprio come le settimane dell’anno.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

  

Gaudì è nato nel 1852 a Reus. Tra i quattro e cinque anni 

diventa infermo e sua madre lo porta in una casa di 

campagna, dove lui inizia ad accorgersi e soffermarsi ad 

osservare quello che aveva intorno, principalmente la natura. 

All’età di venticinque anni, gli rimangono solo il padre e una 

nipote, dal momento che sua madre e i suoi fratelli maggiori 

erano morti. Il suo primo lavoro fu realizzare una vetrina per 

l’esposizione mondiale di Parigi nel 1878. 

La sua genialità è riconosciuta da Guell. Sarà lui quello che lo 

proporrà come secondo architetto della Sagrada Familia. Nel 

1926 muore e il suo ultimo lavoro sarà rivisitare delle 

lampade, attività tutto sommato umile. Anche durante il suo 

ultimo giorno di vita stava lavorando e le sue ultime parole 

furono :”Vincencio, manana venia temprano que hacemos 

cosas muy bonitas.” C’è un aspetto che José ha sottolineato in 

modo particolare: la modalità con cui Gaudì si lascia ispirare 

dalla natura per la realizzazione delle sue opere. Gaudì, 

infatti, afferma che “ Dio crea e con la nostra possibilità di 

scelta, possiamo scegliere di essere suoi collaboratori.” Per lui 

collaborare con il Creatore è una parte fondamentale del 

lavoro di architetto. La natura è perfetta, dice, e quindi è 

conveniente riutilizzarla nelle proprie opere. Probabilmente fa 

questo perché avendo passato molto tempo senza possibilità di 

muoversi, ha imparato a prestare attenzione a tutto e, in 

questo modo, è riuscito a superare la scissione tra la bellezza 
del creato e dio come bellezza. Inoltre, Gaudì ha un rispetto 

assoluto dei suoi operai, infatti crea vicino al cantiere della 

chiesa una scuola, dove i figli di quest’ultimi, al posto di stare 

nelle strade, possono ritrovarsi e studiare. Secondo lui:” Un 

architetto deve sapere approfittare al massimo delle 

conoscenze degli operai e delle loro possibilità. Deve sfruttare 

le qualità di ciascuno di loro. In altre parole deve integrare, 

unire tutti gli sforzi e dar loro una mano quando si bloccano. 

Così facendo, lavorano con piacere e con sicurezza che 

garantisce una totale fiducia a chi organizza il lavoro. Bisogna 

inoltre ricordare che nessuno è inutile e tutti sono utili (anche 

se non con le stesse possibilità). Il problema è riconoscere le 

capacità di ognuno.” La frase che Josè ha deciso di porre come 

finale è una frase di Robet Schuman: “noi siamo tutti degli 

strumenti assai imperfetti di una Provvidenza che se ne serve 

per realizzare i suoi grandi disegni che ci sfuggono. Questa 

certezza c’insegna ad essere molto modesti, ma ci dona anche 

una serenità che le nostre esperienze personali, considerate da 

una punto di vista puramente umano, non giustificherebbero.”  

Questa frase, così potente, ci fa capire una cosa in più su 

Gaudì: lui si considera uno strumento nelle maini di Dio. E’ 

Dio il vero artefice delle sue opere. Crediamo che questo ponga 

la figura di Gaudì sotto una luce del tutto nuova, anche per 

noi. Gaudì, in questo modo, non diventa solo un esempio dal 

punto di vista artistico, ma anche dal punto di vista umano.  

 

 

 

BARCELONA Y TAREAS 

Non solo arte, non solo Gaudì: i nostri studenti hanno dovuto 

affrontare anche numerose sfide in lingua originale!  

Di Veronica della Toffola 
 

La experiencia que tuvimos en Barcelona fue maravillosa, nos 

divertimos mucho, y dado que estabamos en una de las 

ciudades más bonitas de España, practicamos todo lo que 

hemos aprendido en las clases de español. 

Para darnos la oportunidad de aprender mas acerca de la 

gente y de la vida en Barcelona, la profesora Guidi nos llevó a 

ver la ciudad. Primero fuimos al mercado de la Boqueria. Al 

principio estabamos preocupados porque teniamos que hablar 

otro idioma y no estabamos seguros de lo que deciamos. Sin 

embargo, nos animamos y asi preguntamos a los vendedores 

cuanto costaban los productos o informaciones acerca de 

algunos ingredientes.  

Eso nos permitió descubrir nuevas palabras como: sandía 

(anguria), frambuesa (lampone), pitahaya (frutta del drago) y 

muchas más. Algunos de nosotros probaron unos alimentos 

tradicionales como el jamón Serrano, ¡estaba riquísimo! 

La gente siempre fue muy amable y nos ayudo, de hecho, 

también descubrimos algunas traiciones de cataluna 

preguntando a los catalanes que pasaban por la plaza de la 

catedral. La táctica de mi grupo siempre fue hablar con 

personas mayores, para no molestar a las personas que iban 

más de prisa y que, a lo mejor, tenian que trabajar. Les 

pedimos hablar de ellos mismos, decubriendo dónde viven, qué 

idioma hablan normalmente, si el catalán o el castellano, el 

idioma que aprendieron en la escuela y algunos detalles típicos 

del país. Gracias a esta oportunidad descubrimos cosas nuevas 

de la ciudad, pero lo mas importante fue conocer mejor a los 

catalanes y a su historia. Por ejemplo, descubrimos que en el 

Belen catalán se suele poner un niño que se llama el 

"caganer". Ademas, un hombre muy simpatico nos cantò una 

canción tradicional catalán llamada "Nos de la mara", que es 

una canción de cuna para los niño. Las personas estaban muy 

contentas cuando veian que nosotros teniamos mucho interés 

en descubrir algo nuevo de sus tradiciones que no se podia leer 

en internet o en los libros. No se quejaban si no hablabamos 

espanol perfecto, al contrario hacian de todo para que 

pudieramos entender, nos ayudaban y repetian cuando algo no 

estaba claro y nos hacian sentir parte de sus historias. 

Me llamó mucho la atencion cómo estas personas consiguieron 

hacernos apasionar a su ciudad sólo gracias a pocas palabras. 

Yo estoy aún más convencida del valor que puede tener, para 

cada uno de nosotros, "comunicar" con otras personas, aunque 

en un idioma no nativo. 

Espero volver a Barcelona otra vez con mi familia, porque 

quiero que ellos también tengan la oportunidad de hacer la 

misma experiencia que he hecho yo y que se puedan enamorar 

de esta ciudad como me he enamorado yo.  

 

 

 


